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IV DOMENICA ANNO A 

 BEATITUDINI EVANGELICHE


Vedendo le folle,  Gesù salì sul monte:  si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli.  Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:  “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.  

Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati.  Beati i miti, perché avranno in eredità la terra.  Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.  Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.  Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.  Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.  Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.  Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.  Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli (Mt 5, 1ss).   


Gesù ripetutamente dice:  Beati, beati… Beato vuol dire felice, contento, con il cuore colmo, traboccante di gioia.  

Dunque Gesù ci promette la felicità; una felicità che raggiunge la pienezza del cuore. 


Ci stupisce che Gesù dichiari felici fino al colmo

persone che, 

secondo il ragionamento umano, 

sono nello stato opposto del godere:  

Beati i poveri, quelli che sono nel pianto, i perseguitati, gli affamati… Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.  Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa.
Quello dice il Vangelo è confermato nella vita dei cristiani autentici ossia dei santi.  

Ecco alcune affermazioni (tratte dal Diario di S. Faustina):  Quando mi comunicai, la mia anima fu inondata da una gioia così grande che non riesco proprio a descrivere. 

Dunque esiste la gioia e una gioia divina, superumana.  Questa è la beatitudine evangelica.

I santi dicono pure che c’è una grande tristezza nei cuori lontani da Dio.  
Ecco uno scritto del genere:  (Fui in mezzo a molta gente e mi accorsi che) non c’era un (solo) cuore gioioso perché non c’era un cuore che amasse  sinceramente Dio.

La gioia viene da Dio.  

Senza Dio la vita è sub-umana; con Dio è  divina.

Scrisse il grande genio S. Agostino:  Il nostro cuore è stato creato per Iddio ed è inquieto finché non riposi in lui.


Senza Dio c’è il vuoto nel cuore, il fallimento della vita, il non senso dell’esistenza; e di frequente anche la disperazione.  

Il mondo è triste perché è lontano da Dio. 

Non c’è tristezza più acuta della privazione di Dio.  Molto più che essere privati di un figlio o di qualsiasi altra persona cara.  

L’Essere indispensabile, il più caro in assoluto, si chiama Dio.
Senza Dio, presto o tardi, l’amarezza invade terribilmente il più profondo di noi stessi.       

Allora invano si tenta di vincere il vuoto, vuoto spaventoso con le risorse mediche, con lo sport,       la psicologia,   la magia, il denaro, divertimenti, discoteche, droga,  alcool, il potere, il successo, l’avere, il piacere…


Dagli scritti dei santi si leggono frasi di immensa gioia.  

Ecco qualcuna: Una gioia immensa inondò la mia anima.  La Maestà di Dio mi investì completamente e mi riempì di serenità e di gioia. Mi sento così felice che non riesco ad esprimerlo.  

Sono brevi momenti.  A lungo l’anima non li sopporterebbe; avverrebbe la separazione dell’anima dal corpo.  

Dicono i santi:

Benché i momenti di gioia siano brevi, la loro potenza rimane molto a lungo. Se i momenti di gioia si prolungano, si ha l’impressione di morire; morire colpiti da una gioia divina.  Una gioia che trapassa da una parte all’altra l’intimo di se stessi.  
Dio è un tesoro inenarrabile, inimmaginabile.

La teologia insegna che l’anima, prima di entrare in paradiso per godere la stessa gioia dell’infinito Dio, deve venire predisposta e resa capace con un  dono straordinario che viene chiamato lumen gloriae.  Questa capacità divina data all’uomo non è da confondersi con il purgatorio.  Il purgatorio è la purificazione dell’anima che ancora non ha raggiunto lo stato perfetto attraverso le purificazioni.  Diceva Padre Pio che se noi accettiamo i sacrifici quotidiani, al momento della morte saremo perfettamente purificati e andremo subito in paradiso.  
Il lumen gloriae invece è una capacità nuova per poter entrare in una condizione che è semplicemente divina, godere le stesse gioie di Dio, godere come Dio, quasi essere come lui.
Dicono i santi che la gioia terrena è inseparabile dal sacrificio.  E’ scritto nel Diario di santa Faustina:  Soffrii molto per tre giorni, ma una forza misteriosa penetrò nella mia anima.  Mentre soffrivo per il mio Signore, ero inondata di gioia indicibile.  
Questa è la beatitudine evangelica:  soffrire con gioia per amore. 
La Bibbia insegna che la felicità ha queste dimensioni:  1) Godere nello Spirito Santo (Rm 14, 17), 2) godere nella speranza (Rm 12, 12), 3) godere nelle tribolazioni (Gc 1,1ss).

La gioia è frutto dello Spirito Santo che abita in noi mediante i sacramenti, la preghiera e l’esercizio delle virtù.  Con lo Spirito Santo entriamo nel cuore di Dio come Gesù che è nel seno del Padre, è suo Figlio; e noi possiamo e dobbiamo diventare  consanguinei di Cristo, partecipi della sua vita  divina e della stessa gioia.

In secondo luogo si gode nella speranza:  la felicità piena e totale si avrà solo in paradiso quando parteciperemo alla stessa felicità dell’infinito Dio.  
In terzo luogo si gode nelle tribolazioni in proporzione al coraggio nell’ accogliere le tribolazioni, che ci purificano e ci avvicinano a Dio.
Leggendo attentamente le beatitudini e guardando le altre pagine del Vangelo, ci si accorge che “le beatitudini dipingono il volto di Gesù e ne descrivono la carità” (cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1717), la sua bontà; e promettono la sua condizione di vita divina.  

Gesù era mite e umile di cuore, sensibile davanti al male altrui, misericordioso, generoso, povero nel ricercare beni di questo mondo, avido di compiere ogni bene e la volontà del Padre, affamato e assetato di giustizia ossia di bontà.  Si accontentava di poche cose; era insaziabile di preghiera e di incontri con il Padre celeste.  Non aveva una pietra dove posare il capo, ma sapeva bene che il Padre del cielo non fa mancare il cibo neanche agli uccelli e soprattutto riempie di infinito il cuore umano tanto vuoto.  

Gesù anche nei momenti più tragici rimase con un animo dolce e amoroso; non si vendicò mai.  Diede la sua vita per la nostra salvezza e la diede con immenso amore.  La vigilia della sua morte (dice il Vangelo) era particolarmente gioioso come chi sta per dare il più grande regalo alla persona più amata.  Gesù dava la vita per noi e ci preparava un cibo e una bevanda che è lui stesso in persona:  la comunione.  Senza comunione e confessione non è possibile vivere cristianamente. 
 S. Teresa del Bambino Gesù scrisse:  Sentii un vero amore  per il patire… Il soffrire divenne la mia attrattiva, vi scoprivo un incanto che mi rapiva pure senza conoscerlo ancora…  Sì, veramente è più che un piacere, è un festino delizioso che mi riempie l’anima di gioia.  Non so spiegarmi come una cosa che dispiace tanto possa dare una tale felicità:  se non l’avessi provata non l’avrei creduta.  
Quello che fa soffrire non è il dolore, ma la mancanza di amore.  Quanti sacrifici si fanno e con immensa gioia per chi si ama?  Un detto popolare afferma che dove c’è gusto non c’è pendenza.

La gioia in questo mondo è sempre unita a sacrificio e amore.  Il sacrificio distrugge l’egoismo,  rende perfetto l’amore e riempie di gioia.

S. Francesco di Sales scrive:  Gesù non solo ci assicura la felicità nell’altra vita, ma anche in questa ci fa gustare una contentezza di inestimabile valore.  Questa contentezza è tanta che fa arricchire nella povertà (beati i poveri!), aumenta enormemente nelle umiliazioni, ci rallegra fra le lacrime, ci conforta nell’ abbandono; ricrea l’animo nel commiserare i poveri, gli afflitti che ci circondano; dà delizia quando si giunge a rinunziare ad ogni sorta di diletti sensuali e mondani; e conduce alla purezza e alla mondezza del cuore. 
CONCLUDIAMO DICENDO:

Un cuore innocente, un cristiano autentico, ha sempre un cuore pieno di gioia e di gioia divina.
